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[!] Le ‘Postille al primo Vocabolario della Crusca’ di Alessandro Tassoni 
 
 
Accademico della Crusca e autore del poema eroicomico La secchia rapita, Alessandro 
Tassoni (1565-1635) rappresenta all’interno dell’Accademia una posizione 
decisamente più aperta alla lingua moderna e nazionale rispetto a quella di Salviati (→ 
cap. 7 par. 2.3). Il pensiero linguistico di Tassoni non si esprime in una trattazione 
ordinata ma in una serie di note e postille, a cominciare da quelle presenti in un 
documento inviato all’Accademia e intitolato Incognito da Modena contro ad alcune voci del 
Vocabolario della Crusca (pubblicato da Puliatti 1975: 123-49). 

Tassoni è però noto in particolare per le 1035 postille apposte alle prime due 
edizioni del Vocabolario, dove si sottopongono a critica soprattutto tre aspetti dell’opera 
lessicografica: 
1) la preferenza accordata a voci arcaiche non più in uso, e la parallela assenza 

di parole ampiamente attestate nel Seicento: Tassoni propone a questo 
proposito «di adottare nel Vocabolario espedienti grafici per contrassegnare con 
evidenza le voci antiche e le parole da evitare» (Marazzini 2002: 311); 

2) la scelta di lemmi provenienti da un’area geolinguistica ristretta, e in 
particolare da Firenze e dalla Toscana; 

3) l’inserimento di voci basse ed eccessivamente popolari (vd. Puliatti 1985; 
Masini 1996: 34). Per quest’ultimo aspetto, dopo un attento esame dell’elenco 
degli autori spogliati, Tassoni critica la scelta di citare anche opere minori 
del Trecento, e osserva che «le buone lingue s’imparano dagli oratori, non dai 
ceretani, dagli addottrinati, non dai lavaceci» (ivi: 2). 

 
NOTA FILOLOGICA. Del Vocabolario postillato da Tassoni si è oggi perduto l’originale, 
e si conservano due testimoni manoscritti: il codice A. LVI, R. 35 della Biblioteca 
Estense di Modena, e il codice LXIII della Biblioteca del Seminario Arcivescovile di 
Padova. Nell’edizione moderna, Andrea Masini sceglie come codice di riferimento 
quello conservato a Modena, un Vocabolario nella seconda edizione (1623) con note 
derivanti direttamente dall’originale perduto (vd. Masini 1996: XXV). 

Di séguito si propone una selezione di dieci annotazioni a parole della 
lettera A. 
 
POSTILLE ALLA PRIMA E ALLA SECONDA EDIZIONE DEL ‘VOCABOLARIO DEGLI 
ACCADEMICI DELLA CRUSCA’ 
 
A BASTA LENA. Post. avverbialm. Vale, per quanto basta la lena &c. A 

bastalena, fiorentinismo puro. 
ABBACINARE. Accecare […] Da questo ABBACINARE, par che venga la 

parola BACIO, che significa quella parte della plaga men percossa dal 
Sole, che l’altre, quasi luogo abbacinato, e senza luce. L. locus opacus. 
Contrario di SOLATIO. Lat. locus apricus &c. Fiorentinata 2a. 
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ABBAGLIORE. Abbagliamento &c. È mancamento di giudizio il 
compiacersi di tali voci, havendole buone come 
abbagliamento. 

ABBAIARE. Il mandar fuori, che fa il cane la sua voce, quando fa impeto in 
alcuno &c. Molte volte fa impeto con voce, e non abbaia ma 
ringhia. 

ABBARRARE. Mettere sbarra, per impedire il passo &c. Pedantesco 
volgare, con gli altri simili. 

ABBELLARE. ‹Vedi ABBELLIRE› &c. Abbellare non si troverà mai, ma 
bensì abbellire. 

ABBRONZARE. Leggermente avvampare, che è quel primo abbruciare, che 
fa il fuoco nella superficie, o estremità delle cose &c. Abbronzare 
vuol dire ridurre a colore o a sodezza di bronzo. 

ABBURATTARE. ‹Cernere la farina dalla crusca› &c. Affettato e dismesso 
fiorentinismo. 

ACCASATO. Pien di case, ‹fornito di case› &c. Hoggi accasato significa 
eziandio maritato, tolto dalla lingua spagnuola. 

ACCENSO. ‹Add.›. Acceso: ma solo del verso &c. Poetico. Così bisognava 
fare a tutte l’altre voci pure poetiche. 

 
ANALISI LINGUISTICA. Da queste poche postille emergono quasi tutti gli elementi di 
critica mossi da Tassoni al Vocabolario. Difatti, l’intellettuale modenese: 
⎯ censura l’inserimento di parole usate solo in area fiorentina (A basta 

lena e Abbacinare); 
⎯ rifiuta le parole arcaiche (Abbagliore, Abbellare e Abburattare); 
⎯ rifiuta le parole troppo basse (Abbarrare); 
⎯ propone di segnalare graficamente le voci poetiche, per distinguere le parole 

letterarie da quelle dell’uso (Accenso); 
⎯ propone modifiche alle definizioni del Vocabolario (Abbaiare, Abbronzare e Accasato). 

 
Oltre alle osservazioni rivolte al lavoro dei compilatori, Tassoni suggerisce dunque 

nuove definizioni per parole già presenti nel Vocabolario. In particolare osserva che 
alcune voci sono commentate esaminando il solo significato trecentesco; per non 
ignorare le eventuali evoluzioni di significato occorse nel Seicento, nelle note tassoniane 
si rintraccia di frequente l’incipit «Hoggi …» riferito al significato moderno dei termini 
esaminati. Ancor più importane è che Tassoni promuove l’inserimento di lemmi 
assenti nelle prime due edizioni perché «attestati a partire dal XVI secolo», tra i quali, 
ad esempio, «eroe, esagerare, incartare, intruso […], ipogrifo, ipostasi, pervicacia, prammatica, 
presidiato, scalcagna e, smidollare, spiantare, sradicato, vagire, ecc.» (Tesi 2005: 15). 

Le postille di Tassoni non vengono ignorate dai compilatori delle successive 
edizioni del Vocabolario, che anzi fanno più volte riferimento a queste annotazioni prima 
della pubblicazione della quarta impressione (vd. Salvatore 2016: 337, 459; → cap. 8 
par. 2.1). Anzi, nel 1724 Bottari critica i compilatori della terza edizione e chi si era 
dedicato fino a quel momento alla quarta, perché a suo modo di vedere «il Tassoni […] 
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andava in ogni modo considerato nella correzione di questo Vocabolario per la nuova 
edizione, essendoché quantunque talvolta pigli degli sbagli, dia non ostante de’ Lumi» 
(osservazione inedita conservata nell’Archivio Storico “Severina Parodi” dell’Accademia 
della Crusca, Sottoserie Carte Giovanni Bottari (1689-1775) - Fascetta 118, Studi di lingua I). 

Dal punto di vista linguistico, possiamo notare nel testo delle annotazioni la 
ricorrenza toscaneggiante del dittongo dopo suono palatale in spagnuola e 
dell’avverbio eziandio (spiegato «Ancora» nella prima Crusca). Va invece contro le 
scelte degli Accademici l’uso in Hoggi di h non etimologica, eliminata nel 
primo Vocabolario sulla base dei dettami offerti da Salviati nei suoi Avvertimenti (vd. Parodi 
1974: 36-37; Maraschio 1985: 86). 
 


